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S HACQ.UET 
Seiiembre un Brigincino armato di dodici piccioli cannoni con 
un' aliis barca da calicò a due vele , c in tutto venti uoinint 
d'equipaggio. Noi«iUlaniina a iiggiangerc il Brigantino aGukfcli], 
dove ci femummo fino al àì io. Traveifando la Carniola ^Infe- 
rìmfvtr aitnan al luogo dell imbarco, io non ìpn^tàiótt li 
vmM pitncc nV inrcttì dcBDÌ d'oJcrvazionc, che noWjblEm'Eiì 
Hall deii:ri[ii dal oolIVo dotto, e laborioPo Sìg. SCOFotr.'tDtie 
le montagne di qucHo (ratto di paefe fono calcatic, e fi nendono 
dairOiienie airòccidenie ^ fi trovano in elTe frcqucnicmcnic delle 
Cótoa d'Ammone, degli Amali, ed aliri corpi marini volgati . 
Nelle Valli aperteli fra cuefie montagne calcarle forgono colline 
argUloIe.con gualche melcolanza di pietra da calce , ed in efle 
trouanli quafi Tempre minere di ferro affii ricche. A Kumpall io 
ho raccolto un Ematite molto curiofo pella Tua figura regolare, 
fimite a un grappolo d'uva; i fuoi grani hanno la corteccia rubali 
come le prugne lìcche, e fonp di color rofligno; da quell' ultimo 
accidente in poi raffbtnijiJia all' ffMntifirer fiavf/ceni JlilUiì-'— 
tsiryixdei , defcritio neLvoQni UlMtth Bnniaaii. T. r ' - 
tura di quello mineriile% afprB.-I canopi de' contorni 
quella produzione il iHUnc di ^fttt^. i'Qifat ma a prim* vju^ cnit 
ricordi le noci ippiIGte colla loro fcorza eli cri ore , o le prugne, 
come ho detto. TrouaG a oìdi, molti piedi, e Tpefro anche molle 
pertiche /otterrà, in una lerrt argillofa mefcolata colla mica. Un 

£ Limale dt queflo miuerile i\ da 50. a 5o. libbre dì ferro, e (1 
ode [fiolió agevolótenie. Ancarcbi per la maggior parte le mon-, 
lagne della CunioU fieno (a]i:ariev,,ÌD fo c^e nell' UfcDcchii fupe- 
riore fi trovano catene c'onfiderabili di monti di Gntìft, il quale 
potrebbe, contenere metalli:_^iì nobili ne' filoni di quarzo che lo 
inlerfecano: ma non avendo 10 avuto baDevoIe tc^o per viGiarli^ 
ve nt renderi mj^or ?onfO Jn altra (Jceafione. : , . , 
Durante la inia dimora nella plcciola Citiil df Guikteld, ìofect 
deirefcurrioni peiconlDrni di [[T4, dove raccolfi una ouantitìjli Gaoie 
lapidefattc iti pietra calcari^ alTai falida.edJicaagli.aù'deire'fabbiiehe. 

11 di ig- noi pirtjmmo col nollro Brigantino per Belgradoj 
dove il fiume Savo finifce, avendo fu d'una barca da tralparto , 
che ci fcguiva, tulle le .provvigiotli necefiirie ad un viaggia d| 

Suindici giorai; pi noi awmna potato farlo anche in dodici, 
: non. fi Tofle oHinalO Jl Vania jd,,efrerci:perpeiuamenie cóntrariof 
■ Dpn foOe (l«to necnlTanoiìl fcnuarG. £>veiite a vedere i lavori, 
(ti( C iija» io vai] laggiù (et nndc» il:fiua)C Sito. Mvisibile. 



LETTERA ODEPORICA. j 
Va ftìortlo prìmi'diella hùt pirunii fa avei ricevutoli recanila vo^ 
lume del «iiggìo det celebre CfitunlIDa Sip,. PALLA5, e lo av» 

refo meco per leggerlo durio [e U mia gita. Mi trovai coment itTiino 
i.«lo, comeanclie laGeogijfij del Sig. BUSCHING , c '1 Jtflea* 
JVdfiir* del LINNEO, del quile pon vado m^i fcni... tof^peva dal 
primo volumedelFALLASche tutte le Naiioni delliSiberia , c dclli 
Titriria svcano.grandc aiBAÌtl colli .nollca , slnelU lingua, che 
Bc'collumit e ^oindi potrai .nuca il facondo') dà cai di 
potere tur lumi ir unita «caGoai , Mene Tcdiwe.cb'n iKf &Ko. 

' Patieiido di Lubtaiu virfii Leviate. irai' a veviow a SeBn Is 
ititmiagne della CaroioU, c X GniDra il paefe de' Windi , o «ot 
gliam dire la Slìria inrcrioie. La direiione di quelle montagne, 
cbe soDtinuano feitipre calcarle, va da Oriente in Occidente. Ci 
fermamino la pritna notte del viaggio fluviatile ad un Villaggio 
detto MmIì-Oibì (piccioli- Ifbla) . Siccome, non abbiamo mai 
preb alloggio fuor del doAto Brigantino, così voi non troverete 
netla jnia delazione tutti que' dettagli de' cattivi alht^Tii , cbe 
vi hanBo^ijin|Q^ ann o iato^ nej^ '■! y'*M'?-^'' 

D ■ Agtani "citiVl'itifl'aVeàlB; pt^^ 'arriTOl vI ^ I c n w ingné 
* a' anaSano da' due lati del fiume gradilamence , per modo cha 
dalla pane della Qarniola noiMiavamo gii enirsti in una vada 
piallili* tre ora innanzi dì piangere a quella Cittì : dalla paTt« 
finini* > moDii incominciavano appena ad allantanatf! dal fiume l 
elfi continoano fino a venti mÌBlu .oltre Zig.ibria . QucDa Ciui 
i 'bbbcÌGlta parte in piano, parte iu d' un^ collina, i una coppia 
di miglia dal Snmetil ^uale perb ne'.iempi addietro li bagnava. 
Coti rima'Gm» Gno«l di t. d Ottobre , io non \i iiovai cos' il. 
inna offervabìle peli' Uloria Naturaft , ma beni) matto jiella Me- 
dicina. Vi regnavano in qucH' inoo , come in tutto il Ducato 
dalU Carniola, reumatirmi , e febbri d'ogni forte . lo non credo 
vi fia paeP: più abbandance di tali guai che l'Ungheria balTa^d 
U Slavonia. In cafi d'un rivenduElmlo di panni , abitante ncMa 
Cittì baOa, v'erano tre fanciulli febbriiiianri, a due de' quali la 
febbre veniva ogni quinto giorno alle nove ore della fera» Goa 
un po' di [ìBclBone, e di c^aizìone del paefe lì vede bau preda 
la caufa di quelle inalatiie . Primieramente le acque di qncHe 
Provincie biDe fono groBe , c fai^ofe > la Naiione vive male , e 
fra il fudicfume j le ootti vi linio freddiflime, e caldiffimi < giorni, 
pec Io the ad c^ni momeiita t'arrifcbia ihe la tta^trazione vipga 
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impedii** Quindi tinij reumi', e tnilittie ci rcnnera nclli Rate 
fiBita , la (juale fii tardifliina non cfrcndori Tguagliaie le nevi 
juU'alpi RoDrc'clie Mi Bat d'Agofto. Durante il giorno h ne 
fóndeva un*' quantitl grandilfima ; e il fiCLldo che tamunicavi C 
all' tt'a cri «inro dal «aloce M Mt ; ma la fera dopo il ira- 
montare, l'ambìenie dtvciilvi rigidiflltno , c luiii quelli che vi 
£ ifponevano , o' aveuio le- iincllie aperte in tempo di notte , 
correvano rifcliio. d'incontrale una malattia inSimmaiDria . Ver* 
donaiebii queUj cicalila medici , e apparecchi a te vi ad un'iltri: 
Io mi lóno ptopolìo'dt fcrn'crvi it rifultaio intero di quanto ho 
nel mio viaggio penfato,, veduto, ed «nuotalo. 

Voicono^le al pari di me le-monrasne , cbe cìrcotadiim l'Un- 

thtiU , Quantunqa* vÌDlc^'ripenfa alla gran calerai delle do&k Alpi 
'linlane, cbe itiraverlana la Caroi^la^ e vannoSà Dal tniEia, dove 

JaiOano il-notnt di Dinara , Ìndi fenH interrotionc paflano la 
garia , dove fitffa- la Ciltl di SoEà formano il tnonie Emo , 
di U lorcendori dal Levatile al Fonenie fono aitraverìale dal Da- 
nubio, che vi fi le ema catantte dette Pone di Ferro, e final' 
tncnte vanno a citctindare la T»«Gtu.àI> , ■= .ttit^ciqo coi monti 
Cirpaiici-, ih«. gitano attorno, l'tlngteria flta , indi rivolgo la 
metile alla valla pianura, che Ha cacchiura Tra cfTì , non podo a 

feptraio dagli altri , qual ì aiiaalmetiie il Cifpio, il -quale l'aita 
va itrutione peli" aoejillo pafligeio detto MtrtnbìU dagli attuali 
•bitiiori, inondò 1a Bulgaria., c la Romelia, lardando a fecco 
ì [legni d' Ungheria , e di Slavnia . Sarebbe ben poflibile che 
TDtte le cODirade del mondo cognito avelTcro in vaij tempi folTerlo 
'il Sibili dilotj • t.\ mia ipoteH , che i funocminati pacQ fieno 
flatr fommerà mi fembra tatito piil vera j quaniochè- in quella 
valla pianura fcavaado anche a picciole ptoranditì lì trovano legni 
e corni marmi neireiaiii . Mi fembra peri di potere rpiegate come 
i limi delle alte montigne del Friuli Ti perdano in queUi pianura , 
che alle radici di eife incomincia . Le ic^d^ piovane , c de lorrenti 
die pDtcàno la lerra de^ monti alle pianure ' avranno coperto fuc- 
ceflìvMiiente te radici medeliiiie per modo che il Ietto del mare 
fi ùrl aliate di i^arno in ^omo feppellendt) le colline . E chi 
ft cbe le acque del mare non ablùano ammollito eodelte ellrenìià 
j.: . , le ibbiano, appianate ì Una torà xertiEDa li k ebe 
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LETTERA ODEPORICA. j 
e IcobII 11 roccia , che fcmbtino ruinc di montagne Tepollc . 

Il di 1. d'Oliobre piniiDino di Zagibria . Appena Ti i fuori 
delle moniagne tlie fi ■vedono dalla parte di'dieiro dtlli Citii, il 
Sumé Savo incomincia ad rdec ttnliOima nel Tuo coi fo .[tei; modo 
che fi pub quafi con egual f«cll[ii andar a fccoiwla, e i coiurari* 
dell' icqaa . Io non credo che di Zagabria a Belgrado pel tritto 
£ OTtania miglu Ttderche , . che corrirpondono a frecentovenli 
d'Italia, quallo' SuniE abbia più 'di is-'iefe di declivio. Ss piove 
IbbandinteoieDle nelle nrontagne della Cainiula^ o Urgaccliia fiipc<' 
fiore , c il Game G- gonfi pariendo di Zagabria ai da SilTek dove 
il' fiume Culpa enira nel Savo puh precedere xoUe barche , 
paflar oltre fi piena, che cala lenlamente, con pncbe' e non il 




-pornio vii HIV J>uo 
c' un mtfe dopo ci venne la nuova cne antne la t.iii oeii oipi[ile 
Curato avea'fubfiD la nedelima Torte , ancorchi folTe alTar lontana 
dilla Jponda del fiume, e l'acqua ben quàiiro cere più bafla. , , 
Il di 3, noi piffamm" olire lino a'Precovez . Non 4 quaK 
credibile Io Tpeitacolo lìngolare , di cur godemmo di quello, dì in 
poi fino a che arrivammo nel Generalato di Warafdin. Tulle le' 
popolazioni che ci vcdcvino di loniino o iveano da' vicini fen- 
tore della rollra venuta accorrevano lunga le fponde, e fi proilra- 
vano a ifrra colle braccia iperte , a incrociceli late fui petto in^ 
ItlO d'<adoraiione , e a capo nudo. Probabilmenu quelle povera 
^nti mtxio felvaBSie. s' immaginarono che ahdalfimo in ptocieBiDDe 
colla bareha, n le bandiere prefeta per, pitture ' divof e , dedìMI* 
■ - ' - ^ - ■ ■ I . 



a la teHa 



a duilche gran Santo . Foife i cappuliide' marioli on^ éMVanltf 

veltiii, ■ ■' - - - - ' '- ' 

ATiffion 

chiamare a bordo la geme , movenno anch' elFi à llupoie que' po- 
poli incolti . 

Il di 4. ci fetmantniD i none preRb ìt villaggio di Martinska- 
Tei, e il di 5. per icmpo Biugneouno a SìiTtlt, dov* fil.aniÌM- 
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. HACQ.UET . 

ntriie ti gnu Cittì di Sifiit di oiiì f rroTitia aneorV <t^ mlte- 
nblli rimafueli ùtuetn ; idcCb fui terreno di Si/eia .non trovali 
che un mercliino Vilbngio remi muii , ni roffi , come hi nooto 
il ccLSig. BUSCKING. A SilT.k meitc foce nel Sivo il Colpi, 
che lufcs tremi miglia lonlino dilli Cini mirliima Ai Piume 
full' Adriatico , fri moniigne ilcilTimc , e aitnverfi 1' Urcocchii 
fuoEriote > Dopo l'ìngrelTo di auelia confluente l'acqua del Siva 
intomincii ti elTer catiivi bevanda . e t fcorrere lencilHmimeiKe . 
Su 11 lingua di lem , che Tepara il Culpa dal Sivo , icovaa un 
picciolo Fortiao.di legno, che mi ha fatto ricordare quelli della 
Siberii mentovati dal Sig. PALLAS. Vi ririedc un Cahoaica di 
Zagabtis. eol titolo di Conuindinre , il quale li crede per la meno 
OM Ggnni tanno ranuardeuole guanto il Comindanie di Gibilterrii 
Udio ooa VOgiU cnc i qualche malvivente venga la fiiiiilìi di 
lenire ia codili Forlezia una Tcopa iixefa ! La Cittadella tuttala 
Dn qaiTES d'oca farebbe ridotta allo ftato lagrimevole di Sodoma. 

Nel breve tempo della nolìri fermata io fcorCun po' il ter* 
reno, c tiorai alle Tponde de' due fiumi il Cfpfrm MéJra/p/laHUi 
mìniuMi Xaialutitt Jtl PETIVER , eh' ia credo lo fteOb che lo 
Sehpai Male itiqmttn , panimi f le , - talenti , mm/tt , latajiit tvaiit 
del grande HALLERO, £»iiiiifrj». Siirp. Htlvii. ijjS. Tutte Io 
fiepi crino coperte di viti falvaticht abboudantiffime d'uva. Per 
]■ campiRna trovai fiorita VtìiUfnt ttimnm del LINNEO. 

LaCatioci iddicFro Stlfet entraouno in valli bofshi che ciccu> 
patta ambo le Iponds del fiume , e Boa ne ufcinuno quiG più Gna 
a, Belgrado. Nel medeSoio giorno atrìvammo ■ Ufcbili>aiza , d'onde 
pulimmo poi nel di fegueute ufcenda dai Comitali delU Croazia. 
•Jt Lofcaviz incominciami i Generalati ■ Ne' Gomititi i popoli fono 
«Bai pili ignoranti , e felvaggi che ne' Generalati ; ma in compcnro 
di qneflo lembrano poi elTete meno mefchioi . V'hanno du> comu- 
dìodì la Greca , e la Latina , si fra i Croati , che fra gli Slavoni ; 
ad ogni moda perb codelte genti vivono affai paciRcamente inlieme. 
Nella -Cioiiia fuperiorc.-Tmo alja Carniola ctovana anche de' Va< 
lacchi : ai& chi voleSc uTac con edì la lingua- che li pirla in 
Valacchia non liiahbe inlefo j cofloro padano pretta ilitcico, ch'i 
la lingua madre del QoflroCarniolina, e quindi potei farmi inlea- 
deie aUa.me^io. Io aveva gii ammirato la buon' irmoaia che 
pafikra- fra queftà gente unita in corpo nel tempo dell' ultima 
gnerrà col Re di Pruffik in Sadonia t ma-ne reJlai ancora pid 
nuiyvigliata nel loro pac& Ditiiroj dove^talrolu A uovano finto 
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LETTERA ODEPORICA. 7 
il tnedelìma roiferibilc tugurio auindid , o venti famiglie , che 
picificanienic vivono ialitmc , fcnia the l'uo* rubi all' alt» , 
BuinlDnqnc fuor della patria loro lìeno eod dediti alla rabcria . 
Anche U fcDimiite ( colà quali incndibi)*'.' ) viveoo in pace ; la 
piA vecchia della bngita e* >' diritto di cs<tigar« tatti i fanciulli 
delle famiglie coabitanti , (cnli che neOiioo lé le apponga , o 
r abbia per male . Che feiuila per le nodre Signare , due dette 
quali qaali mai pon poSbuo vivere fenz» difcordi* in un «alta 
paUizo ! 

Noi palTammo la none del dì 6. preOa un Cafale delta Lonya, 
dove un plcciol Bumc che g!i ha dato il nome , mctie Ibcc nel 
Sava . Non trovai coli piante peregrine ; vi fono comuni - quelle 
«h* vegeiiiu Bncbe fra noi , e particolarmente il SiMtium ampih 
Unm dil LINNEO. 

Il di 7. profegaimitKt Uno a Krapie , « alla ripa del fiume 
oDfivaniPici un ammilTa' di pietra ugillofa, ch'i per certo eolk 
rariffima a vederli in- ua bailé piano , e tutto foimato da depoG* 
lioni di mclletta . Tutta la nolira nente Himb che quelle pietre 
fsffera legni .peuefauli. e. _Eer dire il vero v'hanno gran fooii- 
glianza . Noi reOaiumo col ndtlro eqiltpijjti» -due. leghe. lontana 
di lì , net meiio d'un fitto Imfcò , percùi palTi ìlfìame. Io non bo 

cheto. 1 Gufi, de' (jaalt v'eia una quantità piodieìofa, ulalavans 
tutta la notte si trillamente che non mi fu polSbilc il chiuideti 
occhìtpt il loro canto funebre avea però uaa bxtt, d' armonia , le 
fembraua che gli «Inlaii avcfleto iuodi mifutatii c follerò, diretti 
da uB^'di feli.'Codelle. beltiaccìe «aito: tutte alliwgiate ne' tros- 
chl,'o (ème Ut nnt S antiche ^nìb^'Usi tarnatie Cvctibe 
ftata deliiiòfà per un Barda ScoueTe : n* noi ptrtìmmO' di- U. 
■fol lecitamente per arrivare di bnoti' ora ìl dl S. f {(feikivei , Il 
viaggio ette facemmo da Chicoa a Lu^tavez -per due leghe tiufcì 
nojoio a cagione delle frequenti giravolte del fiume , Non fo coma 
fii accaduto the il ilìll);iiiic BUSCHINO non abbia fatto mea. 
liane della Cittì) di Jcfenovai nella Tua Defctiiione dall' lllìri» 
Ungatele , che i per altro mollo efxta, e iHiova. QÓena Città 4 
fempré piefidiata , petch' i la prima frontiera verfo il confine 
de' Turchi fui Savo ; -dirimpetto ad efià mcitet fOct'iDtl '9avs 
1' Unni , che divide nel fuo corfo la Sofna dalla Croazia. jalÌK 
noval i abitata in pane da. Croati, e in :pa(te da Mei^adaDit 
Ok«ì , c Rarcùii'^ quelU altiioì paiiicolnneiite fi .AniiHmd'iw 



Da quello lunr.n in ni 
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ed hanno quindi i 



picfc fefpetto. di peiU • Quali 
l'I j^ll. ;.!,:.!^l^ -r-'>— : j: . 



Ipeflò .dM correre qua 
lu 11 fponda Turcbefc 




v'hanno delle: {ucciole Torri di guardia , che in Illirico Ci chiamano 
ZdrMd, nelle quali Danno Tei uomini, e un Caporale. Sona 
fatte di teename , e famigliano alle Torci Chmefì ; non hanno 



^uei poveri foldati IptcìaJmence nel tempo d'inverno (a). 

Da Jcfenovaz Gno a Belgrado il dame va «juafi fempre a retta 
linea • Non oITervai ^er quella tratto cofa degna di rimarco , fc 
■onche.il Savo i tncomodiffiiDO ai naviganti a cigìonc degli 
alberi che vi G trovano' piegati nell' acqiU|.e.iaipedifcoDD il palTD 

^«Ue barche . Meriti d'eOer jiocato die tutti gli alberi porcaci già 
dal fiume catino' al fondo dall' aequ , e vi reltano fenn impntri- 
dire ; i grandi iRifnifii che' Te ne formitta occupino , e sbarrano 
talvolta per si fatto modo l'alveo, che ci i coltato gran fiicica 
l'apiirci una llrada . La fpeiie domininte lungo ie fponde dì quello 

^ fiume è II Pioppo Vfro di LINNEO. Mi fecnbra cofa maravigliofa 
che il pioppo polTj re dare pel cocfo d'inceri fecoli ncll' acqiu fenza 
marcire 4 e divenga pcfantc a fegno di non pndir pili a galla 
dell'acqua. Siccome il fiume. lub cancialo .molte ynlie il Tuo letta, 
cad avvÌBne- che .tre, o AOiEtcai le^e Tederche. lontano dal. Tud 
carfo auiude ù trovino (otterrà di quctli' alberi poca, o nulla 

Juafti- 1 pi^ yeccbi ibjcinti'del pielè mi hanno ilCcucato che a- 
irò j)ieinoi;ta\gli alberi coricaci, sei fiume non ..caiUbii ratio mai 
fitai;idtlt. Potrebbe darfi ctie ti lellitura del pioppo avetfe pori 
atti a riscvert kpani lipidofc che nuotano ncli' acyw-del fiume, 
c che «flrncci quelli tui^i' slV intorno della circMfereflia ne vtnifl'e 
{lrtl*e[vita r.interno . E' ,fjtto di veriil , che ciifoturiiaodo una 
di quegli albcii abbondanti 'fi olTervano i cIfcoIì efieriori di eJTo 
un po'.anneriii , e femipetreratci , ruentce .l'interno i in iflaio 



: <#) NlilJe Ugui'e di 'Ventili v'Imino Je' Cafoni lìinili piinait fti- i 
iaU.pst illoggii» 1 MiaiDli Mutati ■ fienfic.la iKsiia tli'CMiifb^iWti •.' 




fcala da mano ,^ che cantra per dì 



"lia"ficlra''d»lr7nonJaiio\7"'''sl 
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LETTERA ODEPORICA. ? 
qttarilc i td ateo a liirii ^li uG dooteflici ■ Sembri quindi , che 
ÀrebbccQ di preferirli negli ull eCDnomici gli alberi di follecilt 
venuti, cotn' è il pioppo , alti (guercia , e ai litri legni codolì, 
de' quili G fa ufo ne lipari lungo i fiumi ; il vantaggio the ne 
lieriebbe trovcrcbbefì in propoisione colli folleciiudine dcHi ere- 
fciuta relativamcDie tlU difficolti che lì trova nel far illigDare , e, 
crefcere ne' luoghi umidi le querele ed altre [ili piante, ch'efiggono- 
lungo corfo d' anni . STElLeR nel fuo Viaggio del Kannfchatk»,— 
dice, che il pioppo ncll' acqui falfa diviene leggiero quinto il 
fugherò, e the le di lui ceneri efpolle iN' aria libera ù cangiano! 
in pieira rofTa ; oOcrvaiìonc coniririi afTatto a ciò che fi *<d0 
nel pio]>po del Savo, il quale nelle acque diviene lì pelante, Eh« 
nqo B"''^' P'^ 1 ■ di ceneri leggieriffime , e di peffima qualitl>> 
Nel btaie- trai» di piefe , che noi abbiamo attraveriàw dalU 
Carniola fino a Belgrado, avremmo potuto raccogliere nata ti- 
rieii di velliinenti donnerchi , quanta ne ha pubblicalo il celebre 
Sig. PALLAS . Li ra.igglor pine delle femmine deli' Illirio pori», 
fui capo uni fona ^i luibante , ma diiferenie alTii da quello delle 
liolire bsll= V^lljtcL= d. Tran/i Ivaoii : molte ufioo d'uni foecis 
di Pajhr, di cui in^he il PALLAS fa mcniionc . U femmine 
ricche hanno i loro l'ujì/ri , cai gli Slivoni dei contorni d'ElTege 
ehiimino Krfkcìne, orini d'oro, o d'irgenio: mi U povere fi 
contentano d'avergli orlati di Uni d'ogni forte, e colore. La. 
velie, che copre luito il corpo, i un Cafim , fotto del quile & 
Dna camicia, e un grembiale corto. Portino la camicia lunga ^ 
a dilTercnu delle Carnioline , alle quali appena giunge il bellico; 
nli , cooic quelle noltre , anch' elTc la tengono aperti dinanii al 
petto, c quindi hanno il feno abbronzito, e pendente. Uf^no 
d'una fpezie di coturno alla Romana legalo con funicelli di cuojo 
lina alla meli della gioibi , poco f iù poco meno ■ Ne' piedi potlanS 
làndati , o ro^ae fcarpe di tilojo crudo , o nulla affatto . A Jefe^i. 
novatz ho veduto delle finciulleiaSai curiofaiMnie velliu . hvtttài 
fui capo uoa bercica rofTì alta otte polDi:!', '«be coprivlr loto ta 
meli della fronte , e portavano al collo htze di pallottole di vetri) 
colorate , la laro (bpratvclla ara no Caftan roOol t lalciavaaS 
pendere giù per le faille i capelli io. treccie QaeHo Vellttt» coi^ 
rifponde a quello delle MorlaccEte di N4vénì>,'cbe vedeG figuralo 
sci viaggio di Dalmazia dell' Abate FORtlS . GtneAlmenM b 
bnciutle dell' Illirio .Aino alTai nodeni., «Big noo fi talciano >*vt 
ciniie i fotaltieti , c moHrano anche dtffhcwe di aflef .gaudit^ 
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m po' fiflinean . I toro colìumi fono affai meno ^naOi the quei 
delle nollre Ciroioliiic ; e ramiglianu molto a qudli delle Velac- 
cbc, i quali voi ben canofceie al pMÌ ài me. 

I mirthi vcUddo p;U' ordinario cane ■ Velicclii , e pollina 
Dilzoni lungfai , e larghi ii teli biuici , come i marinai , e una 
camicia fopra ; ne' Comitati nùao di portare bereiie nere , ma 
ne' Generatali tulli portano it cappello, dopo l'ultima rDllevaiìonC 
del I714> C te beo mi rìcorda ) che li accere appunto per t cappelli.- 

Gli abitaili dell' lllirio feno toni magri , e ben r4tii ; non 
fi vedono in quelle pianure uomini deformi per obefiiì , come in 
Olanda, e'in loghitlerta . Mangiano poveramente , e male. No* 
nfano involgere nelle fifeìe i loro figliuoli , ni conofiono gli imbnfli , o 
quindi probabilmente n'avviene che non fi veggono coli! I^orp;, ni gobb'- 

II di p. punimmo da Jefenovati per venire a Jablinai . Il 
di to. giugntmmo a Gridiska ■ Quello luogo i FotiezEi , e Ci'iil. 
La prima è fabbricala alTai regolarmenie di pietre cotte, 1' altra 
t tutta aperta ed abitata da mercatanti Greci , e Rirciani. Dinanzi 
alla Fortecia, fu la Tjionda del fiume, trovali il fcpotcro d'un 
Profeta Maomtiano , circondilo da piliazate. Qua fi ogni rettimana 
il Comandante Turco viene con alcune petlbne di fuo Teguito dilla 
Gradiika di Bofnia a farei orazione . Otiello Santo-lurco era uit 
Sardi, che ne £ipea pid de' fnot ftbalierai . Prima della pace iì 
Vdctiatdtx i Turclii poffedevino 1« ora aoflra Graditka ■ e ut» por» 
aioM ^Ha CtDiw«> Cpflaì- vedegdo benìffimo, cbe iraoì oonai- 
^ÌBPiK diffiiùlaienie aviebbono pMnto ouitenerG it dominio del 
padÀ di qsl dal Qnme, e cbe avréb^ni dovuto uaa volta o l'altra 
«edeiloj difle m giorno a' fuoi Toldati fci firie fnjiiimsii , e 
VÌ^Ìtf..UJIt »i ct^ìgitri; e Jcvmt ctàeri d puffi , cht illual- 
mim* è vtfiit. Quelle parole irtitarano il popolo , the trucidò il 
Pa^il , le ne fece milU peni in un momento. Dopa la pace di 
Palcarewìli i Turchi conobbero, ch'egli avea detto il veto, a 
àcomuiciacono a rirpcitarne la memoria come d'un Profeta. 

- Li Graditila Tuie befc a , che irovaii in Bofnia fui fiume Savo^ 
i glande quanto la ooflia , e cinta da una fotte rnuraglia di pietri 
TÌvi , con alcune meszelune . Quafle due Cittì li trovano 1' una 
dirimpitto all' altra , per modo cbo potrcbbono recìproca menta 
lovlDaTll a cannonate , fcnza che neppur un uomo ne ufcilTc i 
BUSCHINO non paiU della Gradiika Turchtfca nella fui edizione 
fTancefe [lamp. a ZuUichow 17^9. vsl. 3, Il CcniandanEe dì quella 
Città t .un-Gianizacr-Agìi. 
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. Agli II. noi paninoi'a per venire al ViflEggrò Swlcar , 
dove [criimnio U nolTc , fenza ufcÌT« dal Briuntina , «Ila quii 
colà ci obbligarano benefoelTa m vicinanza dt Villiggi i Saldali 
che ftanno a far la guardi» ncHe ZaHackt . Avevamo «abilita di 
far colà quakhe provviEonc : ma ci fu negato ogni colà incarcfa^ 
vaU&ato ben p'gare , comi (noie acoderc in quei paeG li fara- 
Arcri che non panino runiforme Imperiale; ma dopa ch'cbbioM 
ptrUlo 1 potila genie nella lor lingua , « in Ttdefto,'C detw 
loro , cbc ivcvamo fervilo nell' ultima guerra contro la FroSs ( 
ci S ■'vHtciiunno alcuni vecchiardi , che c' inierrt^irons di qoal 
Eorpo cravirao in cjucll' occalione , a quii battaglia c'travimft 
troviti , in qual luogo , in quii tempo , con qual Rfggimicnià 
fummo a q'jaiticri. V'erano più di trenta fra loro, che iveana 
fervila nelb guerra medefima, e flavine alienti fe non forfo ■tillìnia 
dello qualche bugia. Dopo che fi furogo ifficutiti che avevamo 
fervilo, ci teciiono provvigioni in ibitondanza moHrando gran 
confalaEione di veder uomini ch'eriao flati loro compigni ne' fatti 
d' arme . Uno di eOi panicolarmente 1! moflrò lietilTimo nel faperc 
ch'io era nato in pcrnna iHa fyc4iwm dtl Oenetile LASCY 
per Berlina. P«/«ra frmpri , difi'egli, * fptdizjo'ii ; bm 

MIT ftiai mti fiali lì imi, ni il Miri nmr im aliti».' Tutta quella 
gente ha il medelìma principia che i MufTulmani , vale a dire , 
che chi noi £, D non fa foldilo merita il di^eezzo univetlaltL 
Qjiefla Ioni indioaiiDae , che prodnce de' vantaggi quando Fii bea 
tegoli» , h Torfe la cigiohé de' canti omicidi che li commettono 
nella Glivonia , nella Bofnia , e nella Servia . Appena noi eravamo 
arrivati , che venne an noma dalla Bofnia in un birchcito iravei!- 
fando il fiume . Eravamo fermati dinanzi a un Zurilikt coni' t 
celi urne ; la fcntinclla gli gridb ua-nagi, voce ch'io non inctG 
fnbiiOi pcrcfai. ip Cicnìola Jì dic« *4^n , eh' è qoaalo il dire, 
rinnu mdiìmti n» t^i riffond» «» »fili/fi ii fittlt. Ftr diiuM' 
liGaalo pigliir tetra dieci pafi UMpohìSodì .^etaliifii chitffoi 
cfao'voltflèi ^li rifpoTei.lJ* fitmi^U mlà ««^ir^ » /nuvemm 
jt lihgitrmi faJ . Fa tiebvrataL ia una capanna , dove rimilè'JinO 
•1 giorno feguente per poi tfler condotto a Gradisti , dove juflatì 
i venti giorni di coninmacia fari in Ijbcriì d'andarféne da qua^- 
JunqUB -parte . Codell' uomo avrebbe potuio rimanere in Bofnia fe 
avelie avuto di che pagare il Pilciì di Bjniiluka ; ma effendo 
(>o«ero fatebbe flato impiccilo. Se nno de' poltrì Slavoni conmeltp 
un delitto Cmile, ci fugge '» Bofnia; di. nodo cba bcH^o u 
B a 
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dicalo de' diferrori dall' una , e diU' aliri parte , la cofa ì i un 
di prelTo egUdlc. Il n.aggioi nuoirro de' fuggiaftlii <Si\ picfe Turco 
jarfa dilla nollu parie eludendo le guindie . c nfparmii la con- 
tumacia ; e rellano alTai meravigliali i Deputali alla Sanili che 
per loro mezzo il pife no» Ila appellalo. 

□irimpei[o al Villaggio di Swinar il Rumicello Verbas metle 
foce nel Savo, citando dalla parte Turchefca, t dalla nane nollra 
vi metle capo l'Oilovat. A Swinar incominciiDo anche le fran- 
licre della Slavonia . 

1] di li. ci fernianimo a Dobofchas, non lungi dalla For- 
tezza di Brod . In codeBi contorni io crovii ancora in fiate !■ 
Bramirò trae a di LINNEO, <d anche in abbondanza la Siiupit 

11 di it. di buon mutino giunlìmo i Brod. La Fortezza, 
e la Cini tono un poco più grandi che Gradiska . Incominciando 
da Jefenavaz , e venendo per Gradiska a Brod , C trova il buon 

difo i anche nei medermo tempo foldaio . Gli Ufficiali regolino 
tutta r ecoBamia del paefe ■ Se qucni faoa umani , colti , e diGn- 
lerelTaii , quella povera gente i felice : ma fé per difgraiìa accade 
cbe Gena d' oppallo carattere , fono guai terribili . Prercnteoiente 
dalla nollra parte io malti luoghi le Tponde del fìume fono privo, 
di bofco : ma da quella de' Turchi la macchia i iìtta per nodo 
<he gli abitanti nemmeno fotTooD tirare le loro barchè > ràntraris 
dell' acqua , e Cono obbligali a veitir dalla nollra per ijmontare il 
fiume . Tre ore prima di giungere a Brod lì vedono forgete dalla 

Earte Turca piccioli monti preOo al Rume , i quali attraverrando 
1 Bolnia vanno a coDgiungerli alle alpi della Dinara . In codellc 
monlagne , allorché appactencuana al Regno d'Ungheria, lì lavo- 

neMe fono abbandonate, e ancate in dimenticanza, non fipenda 
sii .abitanti del paefe liberarle dalle acque che vi fi lòao tntro- 
3elle> Dicono perii che non- ha molto. i Tntchi ne fcoprirona 
dell' altre egualmente ricche ; Ìo non deadererei tanto ardente, 
mente verun' altra cofa quanto il poter a beli' agio viCtare ua 
piefe sì fertile, come anche la Servia fuperlore. 

Dalla nollra patte fono (late fcoperte delle minere di -ferra, 
ma di itilta qualità , petclii v' è raefcolato del rame . E' aflai buono 
fcA il rame Dativo di qac' luoghi : ni le mofete vi dlDurbano , 
> impediTcano i lavori. . 
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LETTERA ODEPORICA . 13 
' Io ho oflervato in codclli caocomi uni cori, che mi reinbrb 
d«gai d'ittenzione. E' faito iITjì conufciuio dai N sturai [Ili , ti, 
•oche dil volgo , che v' hinno dfgli uccelli ^i niira^gio; fi fi chs 
molli quidniptdi fecondo le ilagioni fi ritirano dal piino al monte, 

che lìi mii Uno olTcrvaia che v'abbiano anche rettili di paflig. 

S'o. Refigi meraviglialo nei vedere uni quintili di firpì valicare — 
Game dalU Slnoaìa . n dil Sirmio per iiidirféne in Sonia. 
Dappridcipia credetti , clip aadalTero e veaiSèio indiffèrcnienieiiM , 
dall nm pane ili' altra ; ma nel progiieOb del noDro via^gio-naii . 
le vidi mai venire di qui, e colfintemeate le alTnvai . diretta 
Terfo Levante. Gli abitanti mi aflicuraronD che quella pafliggio 
acci<}evi ogni inno in Auiunito ; ma che a Priuiivera coietti 
retiili Te ne ritornivano alle tane loro, paflanda dalli Tponda. 
Turchefca alla nollra. lo chiefì agli abitanti qua] ragione poievana 
avere ti fatte emigrazioni ; efli lifpofero probibilmcnte la vera , 
tioi , cb'BlIéi|4a le macchie piiì denfe , e meno frequentate nel 
pure TarCO, le fer^i po tevano Han/i più quiete ne' loro nifcon- 
dieli d'ioTitno. 'La'l^ale j-*h'to-ho potuto riconofeere in que' paf- 
ttUf li i il Ce/>#<r.«(r» del LINNEO. Prima-di giungere » 
%od no! plffimma dinanii a Fogliame , luogo paco lontano d^ 
qaella Città; in paOiindo vedem;no una guani iti i^a^jd!Ì^< S ÌB^ jc - 
(filli, couineri die volavaim .d'iaiorao al lìiiiiiii JfW'ÌIIWt8fflÌ|É 
ch'io vidi eoli , e in Ungheria Tono il ntiMr PtrMpifnf e jl . 
Ftln AUkill» di LINNEO. V'erano foriè chiamati dagli ftorml . 
d'anatre che< vi G trovano, fra le quali aulla di particolare hai 
veduto. N'ivemuio in grande abbnndanzi per la noltra ta«i>lt , « 
pitilcolitmente ci fu tedio il Colymbui utìn»m èì UNNEO' , 
ch'i un eccellente mangiare in que' paefi< Io coulervai la pelle 
di quelli pel mio GibinclEO. 

La Fartezia di Biod , come anclte quetti di Gradiski , ì 
fabbricala fecondo le buone regole madccne dell' aichiteiiura mi* 
Jitare : ma mi fembra che abbiano entrambe troppo divvicino le 
Cittìì.che dovevano efler: demolite per lafciar il terreno libero. 
PalTanda 1 Novogrod io vidi per la prima volta la GI/cinàÌ7S . 
tcàmm» LINN. Prima d'arrivare a Lnkafcb incontrammo le foci 
del, fiume Bofna , e del Dolili) , th'entrimbi mettono nel Savo . . 
Il primo fermava in atirì tempi il confine fra la Bofnia , a 1« 
Servii ; i Turchi mandano gli! per eflà tutta la legna lU cmmimOj 
di cni abbifogn* BeI|tado • 
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Noi paOimma li noite fu Schupanie, c Jimlni , e II Jl 14, 
irrivatnmo a Riffa 1 poco lanE" d»' qua' '"ago mtiie foce nel 
Savo il picciolo fìiime BoCut , che ferve di confine fri il Sirmìo , 
t 11 Slivonia , Oiufi dirimptlco a quello, dalla pane Hr" Turchi, 
v'hinno le foci del fiumicello Druini , che fepan U Bofiii dilU 
Se.via. A M^ltowiti, ch'è ora una miferabile Citti , c fu aflii 
conGderabile al lempo de' Romani , noi oflervainrno io paJinda 
di molli vcfligt d'antichiiì , che furono diligentemaaie dElcriite 
dal dolio Generile Co. MARSIGLI nel fìio li. Volume dell» 
griod'Operi Dianbiale . Tutiì i viveri Tono quivi a biffiffima 

Sriizo . Un* al» di burro p. e. , eh' equivale » tre libbre iacirea 
el pelo Veneziano , fi compra per ireniun foldo di raoneii Ve- 
Deiif un mciztn di frumento vit cinque lire; il vitto anch' efTo 
CoHi pochilCmo; ÌI pefce v'i a prezzo ol 
fia di ectillenic fa potè . Noi palfimmo 
Bitdianorze , dirimpetia al quii ultima li 
c piccioli Foriezza di Sibatz ipparter 
comanda nn Giinitzer- Agì, che ha la 
Del feirigtia campoHo di due mogli , e 
cOérc che in altii tempi Sibiiz fi trov 
dice il Sig. BUSCHINO , ma oggi i alTait 

N«' conlorai di Budiano^e tn 
tnì b&o cri quaG Icgnofii , alto c 
filgHc-. Qiétla pìinta témbra peren 
annua come fra itoi . Trovai inchi 

foglie di ferpillDfrafl.Bl..te.Rli orli . ... 
la credo una varietì della Ctmpanait Irachtliam di LINNEO. 

il di 15. pariimmo di buon'ara per finire il noHro viaggio 
■cquaiico- Vcrfa te dieci della manina prendemmo icrra alla pic- 
cioli Cidi di Cuppinova ; io ftcG dal Brigintino per raccogliete 
delle piante , fe i cifo ne avcffi trovato . Incontrai coli per la 
feconda volta un Agarico che crtice lopri i falci; la prima «olii ìa 
l'avea vednio io Croazia preOb al Villaggio d'yfttiiloviza, e lojlrefi 

Ex un' £kn4» de' Dotantci . Ma avendiuo efiminato più davvicino 
ippaado alenai iroachi degli alberi , a' quali «ava attaccalo 
bfliiiv» eh' era tubnloTa ed appartenevi al genere de' B^tltii dì 
LINNEO. Noti avendolo travato defcritto da vemn Autori; , io 
lo credo una rptd* nuova. II Sig. Dottore SCH^I'tER ne di 
uno che in qnatcbe coli gli riQómielia , ed ì Fangiis pitti funi- 

tintixtiffrfrs tMvtutf ptiittt tjtin&MMj^ fuaBéta Tab.CXVil. 
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LETTERA ODEPORICA. ij 
Vip I. & !• Voi. II. del Tuo Celebre traiiaia de' FaDBbl : ns 
□ucHd mio i divcrfo , pcrchi di fopri i concavo, c convelTa di 
loiio . EOb crerce folianio fu la corccccù de' alci , c dopo il 
piaggia i inzuppato d'acqua. 

Prima di giungere a «illa di Belgrado, noi paflammo dappreffb 

da'cradiska Tino a Belgrado, i Tornila de' più fuperbi bofclii eh» 
fi polTino vedere. I bei Parchi d'Inghilterra non Tono paragonabili 
nlle amene prorpetiive che quivi G godono. Viali diiiiti , e lunghi 
quanta può rocchio arrivare piSans atrravetfo di cadelte imueofa 
borcaglie ; il piano di cGì fembra un lucido fpecchio , iDCerrotto 
qui e coli dalie barchette de' pcfcaiori , che lì muovono con molla 
avveduiezia per non toverciarle . Quelle barcbetle hanno grand'afh- 
nicì colle Canoe degli Americani ; fonofcavaie in tronchi d'alberi, 
e per lo pid hanno la profondili di quindici pollici ; allorché due 
uomini flannovì denrro , la barchetta non i più che tre pollict 
fuori dell' acqua. 1 Tedcfehi chiamano quelle Canoe Setlcmraaier. 
Se noi dDviflnon mvi^m con tialcelli iiniili , làienirno ben preflq 
in un altro elemento . Gli Slavoni tirano all' afciuiiole loco Caiui« 
per tneiterle al Gcuta , e te portino agevolmente fu le fpallc i> 
4oe da un luogo all'altro. Q.uanda vi fbnno denira , via^iaoda 



Ìicr acqua , (i^liono meitervilì gini 
jMzie di pila corti lOai lentamente, per Boa dare Icoflè Iropp», 
'il picciolo naviglio. Non i pofibìle il ricoooftcn' da 



lontano code He barchette dalle a 

dell'acqua; le due proRitnenze , che Iona le prioK a 
dìIliDxa , CEmbrano tede e colli d' uccelli acquajaoli . 

Dì tempo in tenpo s'incontrano alcune capanne degli aUcin ci 



formano le piil belle , e magniiìche ghitìaode che Ti polTin veacna 
e fe talvolta s'arrampicano fu per i tronchi a' qnilì Ceno flatf 
tagliali i rami , e la cima , divengono bclliHime piramidi di ver- 
dura . Effndo nel Sirmio pel grand' ufo che vi li fa dì legni ì 
hofcbi pià diraditi che nella Servii , le vicinanze dell' abitito 
fembrano palchi artilìziali piintati par delizia , c ittraverfati da 
liti! ipponKaBiqnit diretti. La llagione autunnale, che tinge dì 
yìvo Mflb le n^ie delle viti , rendeva ancor . ^ - 

Hrab cb*«B* fòimniMw pendendo da' grtodi j 
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doG col loro vrrde. Mcllc piazzate, che li ttovteo mtffe ■ netta 
' fra codcDc bofciglie inmcnfc , v'hanno delle vigne , de' remÌDiii , 
e delle praii, ihe danno pafcolo a una gian quantità di bdliune. 
Anche gli uccelli fonovi in grandillìma abbondanza. Io mi credetti 
ncll'Atcadia de'Poeti , che dcbb'clTcre (lata lavorata dalle fantalie 
piilrici Ibpra oiiginali limili a quello paefc . GIOVANNI SAM- 
BUCU5 non efagenù, quando fcciiro nella fu» ^ppenJice dcllr 
csji llp^nrefi , che il paefe di Sibrctn , o di Sicmio forpafla in 
bellezza, ed «menili q.iali tutti gli altri. 

Arrivati all'Itola degli Zingari noi celebrammo la fella della 
nolli'Atigulla Sovrana con alcuni tiri dì cannone, che recarono 

Bil fiume^Savo . In codella luogo trovai fui Eome uaa gran quan- 
tiil di Scorpioni aconatuoli , Stp» lìmmr, Llìiìi, Neil' edizione 
Tedef» procnnita dal MULLER del Sifiims Linueano (VolV. p, 473. 
Tav. XI. '^'^' P') '* f'S^" <.'°' FfK° efai lame n te deli- 

bi li diftingue. Quelli ch'io 'raffi cfail' acqui erano langlii un 
]K]|l!ce , e mezzo , larghi ire linee peli' ordinario , e alcuna volli 

Siit . 1 due eliiri erano di color bruno craenie al nero , ed aflai 
ari ; le ali bianchiccie , degradando al color di rofa dilavato ; il 
coreo folto l'ali nero, e giallallro ; le zampine dinanzi lifcie , 
qua£ affatto fenza peli^ ma la pine laglienie de' due primi falangj 
■n -provveduta di picciole punte dilpolle in forma di Tega ■ Lo 
fiitone di elTe lampine ha benefpeira pili d'una punta; gli ultimi 
nlangì oltre la (eu haauo anche dei peli . Le quattro ganibe hanno 
altreiiaote' articolazioni , la prima delle quaN forma tm uncino 
doppia appuaiaiiffitno; tutte quelle gaoilw fcoo iifuie , fbtfe 
meglio nfnire all' infètto quando oaoia , coprendo osa ma^ioc 
colonna d' acqua . Li bocca di> quello animali t divifa in Ire 
ariicoliEioni , la punta delle qnili t fuddivifa in più parti. Le 
due punte , o code , eh' cleono dall' ellfem iti del corpo fono dilla 
parte interna rivedile da noa mcinbTaDa finiOiina , dalla quale 
nafcono molli peli . Tutto quella li pub vedere a occhio nudo . 
QiicH' infetto corre agiliffimamentc full'acqua : ma appena l tratto 
fuori dal fuo elemento reHa immobile anche fe gli fia tagliata una 
gamba: appena perì lì trova di nuovo full'acqua corre calla me- 
delima velociti ; io ho Imo piii di venti volle quella Ipericnza , 
e tempre collo nelTo cfito . 

' Diiinp elio a fielErado fiflticc il Sitmio , come anche il cotlbi 
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itl finm^^ft. Coli i» ho trovato U GI jMì é wHmw in pnift ' 
abbondania ; le Tue caprule erano gluiindc . 1' 
. Frima tli'.io abbandoni il liuiiie Savo pcnniltetcmi DUiiRet 
lioae fopra l'opera <l ci oelebra iMonGg. HUET , eh» ha pet titola 
Suri» ili tsmmtrtit , t dilla wavìgaxint degli A»iitii . Qoe- 
ilo celebre Scriilore neU'aitieolo i. del Capiloto'XLI. , patV 
landa delia Germ(DÌil dice che , il fatjt fa ptet ctmfciata prim» 
da' lampi 4i Giwtià Ca/ara . Il taagg" f'"' '^'i^' BS'V'"' 
ttBdana XOjhtdr fin alia fntì dal Daaabìs , giuftt il Taanii di 
DIODORO-, U tuba età i Saavi » SvimU rtndrvn) a If<ii , e falla 
fU.'mii.i.Qtimaai- a Thwit, nf ittita ìl -itomi di Tmmii iadè 
Salir» viaggi», ite ia Sitila M lampi favittfi fa fan agli ^fgméUli 
figff'M^ fÌU-Da»ath nel hrt rimm da Csitt, ptr cai deviaiu 
alÌfr:fimi.mtrii1diÌaliit,Jn n»fegain-^a dilla /cima iJia , ttt 
faafta fié^f ttmtltffi fici in dai nati ; 1 il rìpitgo attira pìi ftrani 



di far 



patiait agli Aigiaami /■ i/paHa la ht» -torca olitàvfrfa , 
milogai fm al lido del man... tana , fecondo il dono Vefeovo, 
tradizioni informi , ed aOurde da relegarli fra le cofe favoloCè tCk 
QjkIIo bRrc"imnr-()'DDV-BcrRrarc..e«lebrc , che mette in 
ridicolo le tradizioni de' Tuoi aotenali, fa vedere qnanio la Geo- 

Sraiìa , e la Storia anciil non meno che !■ módemi Geno 
i errori 1 ^ando vengono trattate da noaitat chi oh hanno mii 
veduto ì p.aefi de' quali fcrivono, e li regoUno dccintente fa !• 
loip^L p.uorreite , o nul ioMlli^ibili . da chi; Don cooofie "per jilj- 
geint viGce fette [in.perRxw le .varie provÌDci«.-Se il Veicdva HUET — - 
«veOii.una fola volti veduto il noUro pMféi < i.&uai ch« lo 
altravM&Dp à avn bbt «irtitMlc :patlit« ih 'altra. OMM»* e non 
avrtEba; t|«Hlt» di favoU- il ivìlg^o de^i Afgonauci ■ ET indubi- 
tata cab che al lempq di qne' navigatori (! potev» andar In barca 
dal Naapiriai di Plinio, dov't o^idt il Villaggio di Woichinka. 
oUbcr-Liybach, Eoo «1 Mir-Nan^J eooM vi fi può andare andii 

Jrerentemente.. Il detto Villaj^o 'iKMr-.ì '^ù. che cipqoanli tni^i 
uliane lungi dal mare Adtiatico, e nella (pàlio interaiedift baif4 
novi frequenti valloni chiuli , che in que' tempi antichi foib 110- 
vavanG lomnierQ dai mccìolì Rami, che vi palfano, e che anche 
a' giorni ooliti annualmente divenBono Laghi ogni volta che o le 
caverne foiierianee pelle quali li icaticano da qualche accidentale 
■bi.cc vengoliO;j)hÌQl^i.a la. quantità dell! acqua pioi/ana, o delle 
«evi rqua^i^tft'i qlltuiorCia pAfiorijoBe che t canili dcRinìti a 
' Jwo cliw Winks^lfi ^Arapnatui av^hbora damo potUi^ 
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• '' Dil-cbrliT de' iae prin^pili' Baaì , chc^itrmfjTino ooRta 
fieCc. tlliiico. Ti vette quanto fìtti KtlCà niiTctrebbe il- promuavcTé 
il famoiercta de' poni ih fiaim j e ài Triilt« . Fiuràe hi bifegna 
fic.tcìSfonate per tcrFi le aìttCMie foUmtMt- fino i CirlfUdl 
ia CriMiii ,'dove t'iaibiràinA fai ■Biìatt Cul^a; Tiiene dill^alirk 
fikm non hi che ■ fasìt indite per lerra Gno « Worchinfca , tifi 
rioqne poHe loniino. Sotto quello Villaggio ft formi il fiume A 
I.ai««cIvi'oLubi)Di,il^uale a^pMi nrciio dalle *iftete de) monte 
i^n>'«'p*KW' binhc^ coné f* fJ -"t"!!!!!») 'prtflb Drin^i'-di'' Cpi 
VRgiti(>,'Pti'<iai.*\t^l'>l^ri--«RNÌ:{ii fiitiib ntfMiotie:.^ Et yArì 
ua gioroo cbl\la«iinnàAÌt>a« dì qitMi'ftunii Ha ben'rtgoticii' inia 
fili piòSteocArip ilfir pilTan Ifnollte Rietti a Vienna per terra; 
ntpVrocctii inno ;udantO'^eiù per Gàlpa , còrat ìndarfdò giù pel 
ttw «lUnbboaa od' DaauW»-, '« (imonratideilo' giungercbbono ■ 
J/iuisa in migliatKRuD ^ < -ce» aunorì fpkt* . Oenna Tede' qdiori 
«nifi' fi ^trcfib»ai) Jivilte .daUv-Tmonis 'éM' laghihem t-t^\ 
M emUodllnoflri ^oi ^ linr; tatt'HUytoOi f itrii fil«]i>, e.e,, 
dbe-lbù lfHi}MiLMUiiali^itd abkav^ir- dcllS^iiAcM Illfrieh* 
Bed^efrinee. ■ t ■ ' ■_' > it t 

. r Noi iiicivaauno' > vele gonfie li Teri « S«inKn.'<^ena Citlii 
còme ripete, i bdi breie lega. l«at>ni da petifadO'. EfflAidaef 
fenBati.dìtìmptlco allL Cittì ij e^^deado' in <qii<al-^Mi]P iliClii 
' 'àaadV de' Tal/cHi i nm-ià' tio^inw« ^ <f«rHiB' di'^ilMniitl^i^^fetl 
li ronore- del li -loro) ini«rii»l: -mi Stata ^kM «ria ' DtiibilrruclA'' la 
■Mompaenanna-'L'uliina guerra '*o> Baffi lia refo i Turchi iritii 
labili i'G foKÓ.cieiniiti., e' (jDM^a'i 'Bofiri 'ilpptti janfr'^d > Belgrado 
Isaza ia menzione di (imaeervi, .iramfto eoa efiir alla dilfiiTza di 
iiài paSi ^ ondi rìionindoftae ali* cafe ittm non Getto dbÈfi^aii 
•1U coMoalicu'i; Q>(IU -geb>GB''d< tÌBÌtì 4iì]a, parte' ÀoltM' Inl 
bUfinM 'flnWitri' )'''nF'ja)>pi 1^ I^Mo^ Il piéCc TgMVS^ntft 
MlfcltàlMigMlrittB^ piinUa &lun:i>iUl>«Bsaiarci<f> r'InloUodM» 
«iHe^o iA^nb^ I> junì per ^ùeftlirìguardi.ilo fon* Xht 
''fiÓNMi^tbe PbIIb nò* £ tafiio epidemica ^uanro fi vuol TarU 
. eMee*; inparocebè Ile lai làSc amt vi farebhono gii ài gnu 
- MUDO pib. MuTuInuni al noa^il'Bon viando elTt di veruni pre- 
CMÌHaBe,Mr difcnde.rfi. BlUicÌdiiqm^<'inalatEÌa regna Tra loro. It 
4ÌBlMÌlMls'«»B>e-tibKi'-p«^aat|ri>i Bnidacc pH' Bia1e-<}i*r'bene7 
Ifab ih». cltg' Tmredii.i«uUaIlBiM»i)U>t(i^t- mti pMtilift 
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■HHIo 1* Mina , e il liaiqtc ^ ai pab' cRtte ilirintenti allorcht 
I ntrvì ttioaf io uni rpciie di pariliG , « che aaindi tultc le 
foniioni iiniiuli .e «ititi G creguircono inpeifeitumcncc . Io ho 
veduta on uomo bnìflìmo,il ^diIc avendo iniero diie che Ji.pcib 
^Ravvicinili il picfi ,il»luii.abuato, ni concepì un lioiore si forie, 
flKt Ibi duino Bioma noit: ^ . : 

b": \ Totcfci oov £)Uafn(d.. farlo' divenuti civiii, ma anche cor* 
tcà . Se Ito uomo, itili noDri guarnigione di Semlin difeiia , « 
sia l'BdgrKh) ^ iUPiIcjl'Io fimand] , i condizione ptrh che Ben 

'gli -lU rolli 11 viti , n* lo trattiene inclie Ce voleSe cangiar relU 
tìp^'J 'Aoe>^ 011 erdnipio di iguello menire oqi 'etiKima ■ Stm»' 
pò. Art-ivbjQn' h le r prete Imperiala da CoDintinopali i Belgiadà^ 
-con un-^aAna, cui ^li aveano raccomandaio , ptrcht to eoadoceOe 
fectìj i'PP.^Tiiiiicari, Coflui venne a- fapere che due Tompagnii 
del Keggiinenio , dal quale avea qualclie tempo inmnii diferlitOt 
fi irovivaao Ài prclìdia a Semlia , e fuggi if giorno prima della 
paMen^j'uJeU'lolerpMle-. QjielU denuaiiS il difertore., come b 
loile'iilo lin fno domeAico., at Pifciì cbi't uamo' givi iilB ino « • 
(^nCTofb VerÉt'i 'fanltlBrlt 6i 'il«e P-ardine di cenarlo , e trovi- 
(blo.fuori de)h CÌBil na&ollo'incunl ugna, fa condotto di^qmnra 
Oiaiiituci , dinanzi al ViicecónaBdaUtSi<he gli dimindb- le- votevi 
/capire It filo Padrone. U fnuitivo proti cbeiooo -volm t -« 
d'cOèr deura^nitoii faiÌK niiomitiàno^ Fa.oauKli condoUé 
^^«fcitt cb'c gli rìrapicm'crb la fui inledeltì, e. M crotib « 
àbbandonars ilirua.'Piidroai iScntlnSoI» che'fl^ ivei di temete 
la pena di (porte! mi ad aula di 'quello il difertore tenne fì;rm'o, 
e 11 allinb a non volef ritornate, e ad- alibricciire li lElj^lone 
dominante del pacfe TuiCo . Il Pafci,! fece cFiiamare ì k l'Inter- 
freie , e gli diflc,E«» ijaJ U ' vtfirù , iamtfiia , eie flou l'mir piìi 
lotnirt im vii , li i TÌfthta di fatfi mnmnUnn,, il trillo conreimò 
ihdetio'in ptefehza deH'-lnicipiete. Due giorni dopa la paireaii 

. iì quello , il Pafeiì mandb il fervir infedeli a Semlia Icoriaio da 
^na guardia Turca . Si può eligere maggior onellì, e COtleGi à% 

""v^'i'fjpete al pari dì me quanto Geno fenili le terre dell' II., 
lirio . Gli abitanti di raro hanno bifogno di lavorarle piA d'uni 
volta Ila pel frumcoto , fia pel maia , o grano giallo. L'inonda- 
ilone del Savo ha fino perdere in ouell'aonD la.raccolca de' cavoli 
faiinchi^oEGi- capucci, dc'.qUali li fa .yind' nfa nell'^ecopomia 
lunlr di eOdefti Jutll. . . ; ,T. v ; .. . 
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Nel tempo -che rttìil a Senltn , mi iceidde d'óffervare nai 
cara che v' incctrlTcì ì . 1 Turchi portarono a vendere r»fca pieas 
dicammineiii ii pippa. lo m' inibtmai da cITi del modo di fabbri- 
carli; fortunaiamente uno di totWo aveva un camminctto non 
ancora finito^ egli lo ainraolfivi nell'acqua , e lo lavorava con oa 
coltello doziinile; condotto ch'ei l'ebbe a termine me Io doni, 
dicendomi : Tu asn iti fanì adtffi elin ft voa fi rìtmpirr di cert 
U civili del cpiamhaii, intulgiih in mu ftrtah di teU, t faU 
tnctn- Btlf elio s aviti ceti mi iataa pìppi ehi nfifìtrà il fancs . 
Cileno fatto conferma T opinione del Sig. PforelTore BECKMANN, 
di-Ootcinga, fui propoRco delle pìppe . Egli mi ferine tempo. ^ 

_,j^^^aa Credeva i camminctti dx pippi.folbianui 04^^ . 
ptm^lètllbwvaiio Arti d' an* JWÉfcW MpM^jgigegliy 
ÌffieurarAanÌ-ÌD>It tebtai 'cmIì *cidi, iw aaiFiliiWS^^ 'iir^bx^ 
pfièilrcrccnz* quaninnqae Ji.fup^fide S vnnolIìlK in eourpocbj 
' non perj) aiiaaio baDaire per .crederla fciólta di efli . Io léci èva. 
parare fu di un camminetio dell'acido nitrofo , e ne riftltò^ ana 
fptv.ie ili fjle pumofo che fi fufe il fuoco fenu far fiininw;uft« 
tendo bollire quelli terra nell' acqua , tITs ne alTorbe un aDCa,.B 
[, ammollirle fupetfizie. Cotti nell'olio i caraminetti io^àl- 
lifcono . 1 Tuiclii non fanno altro ufo di quella Ileattìte Uanea 
fuorchì: per i cammineiti delle pippe ; elTa vicae dalla Natòlia. 
Non fo conte ad akuoi ù» Tenuto io capo di cieder qaefla materia 
ffum* di mare . , ' _ 

Prima di chiudere qùeHa lunga. Letieri , v«1ia accennarvi ì 
miei penGeri fopra le Naiioni Illiriche, e SliTod:che, B> Ha cono, 
fccre un poco gli. abitanti di tutte qucRe contrade per intendere 
che originitiimenie vengono. da una fola 'Nazione; la divellili 
de'loro linguaggi non conCIÌc in akro che nella gualhiura maggiore 
O minoR di voci., che vengono dalla mcdefìmi radice, e in un 
Sigiare O nitiore nercolamenta eotte lingue de' popoli limiirofi. 

- La, defariiione de' viaggi bltì pelle provincie RuITe dil celebre 
HatawllAa FÌU.LAS Oli ba Sniio di perfuadere coli' evldemi , 
che le naiiodì abilanti Jtlla Gran-Tartaria , e della Sibirii fono 
ptftnti 4e' aaOri.miij t fia che l'emigrazione abbia condotto i 
jMflri 'dall' AGa't-o i*Tartari , e Sibiriaai in Europa. La Sibria 
IbaMÙdinn. draipi d'ambedue quelle direzioni, e sai vediamo 
i|UMÌdiiiliaieiite trarportarli colonie dai paeli niolto popolati 

. umHì (he Is-lcna meBD.T gaid*te dall'ogntto d'aver iLneciltario ' 
wQeiiunenroi o di vÌTerc is liburà'; coil dalU Soibia 1 Eontadtnt 
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emigrana in Ungheiia , c dall' IHile Britanniche Bominì d'ogni 
condizione alle nuove lerte dell' America . Mi fcmbra tagionevola 
the la Siavonia, la Croaiia , la Cicniola, ta Bofnia , e le con- 
' tride vicine, dove li parla poco più poco meno la mederinia iin- 

!' « , Geno, itale popolale prima che la Siblrii ; ma comnDque lia 
t quelto, ì poi evidenle cofa , che qu e' lontani popoli hanno 
. W.ifGnilì.grandilIima coi nodri s)- ne' coti u mi che nella lingua, 
e 'tale the moltra evideaiEinente la comanione d'origiac . 

, Il Sig. PALLAS Bel Tuo viaggio di Sibiria fopraccilato (T. IL 
iflBr(!^7.) ra^neouoaqjdel burro di- pietra, cUlfliaDdolo K»mittjr_ 
;mjr(f'^<iel'lionn>^ialélla'{! direbbe con pocUfluitA diSereaza dì' 
Ibla inflallione Ktmiikéi mulf, e nella ntedclimi" pigina , nomina 
un' acijua ^aitfau Dtanihvt Pmkm. Alla pag. 6ìt. dice, che 
.Knà/^i i un piccolo . Prìncipe , e con quello. liioio divcrrameoie 
infleiTo , ma radicalmenib lo nelTo chiamaG Kiirr un Conte , e in 
plurale iìaia&' Kaii^fvi; t Kné^j anche i Governatori di piccioli 
tetricot). e^lvolcB i principali, rapprefenianti d'un Villaggio' o 
4lll0dtòviecià. Nella Mgrlaccbia Veneta gli abitami diiiino 
jiddA'^^BSC^iif ai'NóbiiCVcneziani che li governano, e la pfc- 
clila Repnbblici di J'ogliia Tul mare Àdriiiico dà quello titola 
, (do 'tlpb diningueodolo eoli' epiteto di grande l^iliki Kttr. 

AikOnefla .Rf^ubblica' dipendcfite da' Signori Veneilant parlA-jL 
, jESk. FOR.^|^nèLfuo'v/^ia<iJf Dulmnj» T. II. Cosi fra i Kìrgit; 
' ^.i Kifmiiccliì^ena liiitora ai ca,pi del popolo il titolo ii Surt/cina , 
•«he cortirponde al XMfVr de' Latini, come U> Sunft de' Polacdii*. 
FrèlTo i ndlri popoli Illirici 'all' occalione di nozze fi fiìol eleg- , 
gcre un capo degli SirnV, o convitali che lì chiàdia Sur/finii^ a ' _ 
Siari/cÌBii , il quale rapprefenta la figura di comandante , a tavoJa.ì 
e Dille gite che Q fanno in tali caG . A quello G dee averi' tuuo 
il' rifpelto , e fujiordi Dizione ^ egli comaDda alla Ì|[igata, affcgof' 
4 Ip^ù ■*ciaiciino,grogaaaidH*rtjqràti,niilda, e diRriliu&& 
a tavoli il ptnet e I« yivaode, ^^ì^ISKff^i^'^'!''*'^''''^^ 
il capcf d'una Horda^ Ia_Dn litro Inogo ì>',9^ t^AlXAS nomfàa' 
un Ilio in&> Dntt Bagt'f, che vuol dire oKv feline, delle qi;all 
due voci auElie fra i nollri la prima equivale il nono namero; 
la feconda ( fc non i guaflo dallo Scrittore non pratico 'della 
lingua) s'allontana un po' troppo dalla voce Slivonica noflrale 
Grii , Q. Gtt& , ih.' equivale a lumolo, coUini , e Rguratameaie * 
(teiera.. Le tnontagne maggiori, t! fra noi, che -io Tartarii , 
chiamanfi col luAe iì-.Gus, Q^jn, e Aftra (h'efutTalgaiiD 11.930, 
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4 Mira , Gniii 'llnche voci comuni ti «ntrambe lé NììÌobI ; net i'm 
Ietto Ci rnioi ino noi pranunziima Jixs", c Matìt . Li lingu» t 
corrodifCnifl in Cirnioli dopo che il pacfc Toggiice al Doniinio 
Tcdcfco, e vi Tono inirodotcì molliflinie voci , e modi Gecmi* 
riici ; neir lllirio baflo i mollo pìA pur» : Vi fono pocliifDnic voci 
Ariickhe nel viaggio del PALLAS, ch'io non inicadi coli' aiitii 
IO della lingua CarDioli». It tufcclto Midutdìxa , cioi rurcdla 
deirocro-, di cui ft raeniiont ■ pig. ^50. del Voi. 11., c li mon, 
liga>^£W*t»ri^< , vils a din niricaloli ; la pianti ctMirì^t , a 
Vctllro,corrirpòiidaao>«fatM|ncii(e3lIe'vsci nollrili.B peiì rool» 
ptil Gmile all»-li(igaa Tartan il dialetto ife'Bofniacbi , de' Croati^ 
c degli .SI avo Ili che il Cirniolino , il quale t pid . afpro al pioau^ 

Noi per grigia d'efenipia non inienderemmo il figniBoio delift 
voce Zmejakijt ( PAIXAS pig, 537.) ch'equivale a Terpcntaria^ 
perchè in noDin lingua la ferpc chiamaft C<«(<d , mentre 1 Croati^ 
c i Bafniachi la chiamano Zmia . 11 pane II chiami dai Croati « 
da noi Kmh , e Kf.i una pagnotta, ancorchi lutti gli altri Sia- 
Voni mediterranei dicano fempte come i Tattiri } c i Boemi Kleir^ 

C KIÌCÌ4 . - I 

Il Sig.PALLAS dice nella Tua Notaallipag. delTonolI. 
the v'hanno molle voci Slavoniche ufite in Sihirii , le quilino» 
fono inlcfe nella RuHia; s'egli volelfe quindi inferite cbe li linguà 

E' dimo1lrato"che non ""ha'"* ' ' ^" " ° 



. , . . „ a badi dove abitano i politi Slavoni lino in Polonia, 
.ti U in Ruflia , indi prila Sibitia al Kamifcbaiki Tino al mar del 
Oiapponc pailaodo Tempre rillirico in dialetti, .che hanno le la- 
micali cqmimi t t variano rolcanio nella- fint^, e nell* infleffioDCi 
, Oliai è l'altra lii^ui cognita che ci conduce per diee.iftiU iplglìa 
-llaliiAe? Siccome noi abbiamo la lingua amloga a onelU* de' pik 
-poli Afiatici Settentrionali , coli ra Ramigli amo ti eSi moltiffiiiM 
ire' coRiimi . In tuila l' Emope non fi trovarl forfè do altro paor»^ 
^ove s' ufTuo quc' caroiti di leale fu' quali fecaifi • coaférvaG lil 
grano, e il Reno, che da nói Cina detti Xv/e*^. I Siblriuri gE 
ninno, e li chiamano SttJAeii , fttolt che ancbe DW iatcodianid^ 
e cbe a un di prelTo ■OgntGu ammonticchiameBio d'un cAniinafi 
4i.«oveni di grano. 'QpiIlD Huodp pcib di fan fccc»e,«di m» 
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■ì 



ftrsar i granì all' aperto ì catiivlflimo , pcrchì gli uccelli , c i 
ijuadrupedi ponno miDgiarnc quanto vogliono < Sembra che si fitto 
eollume ci Di rimallo fin da qu=' tempi , ne' quali i noflri padri 
erano perinei»! ambulanti, e cercavano di fcccar prcflo ì grani 
per portarli feco , fena'avet li briga di trarli fuori da luoghi chiufi. 

Anche il modo di fir la caccia all'anitre, defcrltio dal 
Sig. PALLAS a pag. girf., ufaH fra di noi ; come l'altro di afpet- 
lare al varco le belile felvaggle . Ad onta poi del CcKlijncnnjo il 
minuto popolo noMrate ha tanti pregiudizi, c fuperllizioni quinic 
ne hi quello della Slbiria. I vcllimenii de' mafchi, e delle fem- 
mine fono quali gli nelC che In Tarlarla. Sarebbe Haio dcfidcra- 
bile, che il Sig. PALLAS ci aveffe detto qualche cofa del canili 
de' popoli da lui viEtati , onde farci fapere fe ha qualche affiniti 
con quella de' nollri , clie ufano d'incominciare uilando colle nota 
pili alte del tenore, e Rnifcono quanto più bafTo paflono arrivare 

animili , le piante , e i follili del nollro piefe Illirico e della 



mancano oDa e denti di Mammouili peiriGciii nella Slavonia ; io ~_ 
ho avuto In dono dal Sig. Abate GRUBER uno di quelli denti 
trovato prelTo la Cittì d^EITek. Ma tlaadìle jtm rivns pani. 
E' d'uopo ch'io Enif» , aUrimenti quello lari piuttalla un Libra 
che una Lettera . 





38 13153(1 " 



